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LE CRONACHE Sabato 8 agosto 1998l’Unità15
Una notte non è bastata a domarlo. Fiamme anche in Basilicata e sull’Appennino Tosco-Emiliano

Liguria, dietro gli incendi
la mano dei piromani
L’Italiacontinuaadesseresconvolta

dalle fiamme che molti denunciano
essere di natura dolosa. Per questo
viene ribadita con forza la necessità
di prevedere anche il carcere per i pi-
romani. Si tratta di due proposte di
legge per rompere l’ «industria degli
incendi»: pene severe ai piromani e
multe salate alle Regioni che «lascia-
no» bruciare i loro boschi. A presen-
tarle è il deputato Alfonso Pecoraro
Scanio dei Verdi. Intanto nel tardo
pomeriggiodi ieriun’improvvisaon-
data di maltempo si è abbattuta con
violenza sulle coste del Cilento, in
provincia di Salerno, provocando al-
lagamenti e ingenti danni,devastan-
do i campeggiAlbaeLePalmeeilVil-
laggioVenere ad Ascea Marina. Tra i
campeggiatori non risulta alcun feri-
to. Secondo unaprima stima i danni
ammontano a circa 400 milioni di li-
re.Ed ecco i luoghi del fuoco punto
perpunto.

Liguria. Incendo sotto controllo
in Liguria. L’autostrada è stata ria-
perta. Restano le fiamme nei boschi
delle Cinque Terre. Ma ci si prepara
anche al peggio. Il prefetto di Ge-
nova, Antonio Di Giovine, ha mes-
so a punto un piano di evacuazione
dell’abitato intorno a Deiva Maro-
na, qualora il vento dovesse ripren-
dere a spargere il fuoco. È stato
chiesto lo stato di calamità natura-
le. Durissima la presa di posizione
dell’assessore regionale della Liguria
dell’agricoltura, Egidio Banti: dietro

gli incendi «c’è un disegno preciso,
quello di mettere in ginocchio la Li-
guria turistica». Ancora, un incen-
dio di bosco di probabile origine
dolosa ha minacciato nella notte
tra giovedì e venerdì alcune case
sulle alture di Celle Ligure. L’allar-
me è scattato intorno alle tre di ieri
mattina ed è rientrato soltanto tre
ore dopo, grazie al lavoro dei vigili
del fuoco e della Forestale. I carabi-
nieri hanno avviato le indagini, per
risalire all’identitità del presunto pi-
romane. Bruciato un ettaro di bo-
sco.

Emilia-Romagna. La Regione ha
dichiarato lo stato di «grave perico-
losità» per il rischio di incendi bo-
schivi nelle province di Ferrara, For-
lì-Cesena, Ravenna e Rimini da og-
gi fino al 6 settembre. Gli effetti im-
mediati del decreto sono diversi di-
vieti, consanzioni pecuniarie per
chi non li rispetta, e l’obbligo per
chiunquedi segnalare subito l’insor-
gere di un incendio. Non si potran-
noquindi accendere fuochi nei bo-
schi, nè gettare mozziconi di siga-
rette e fiammiferi accesi da automo-
bili e treni in transito. E gli enti ge-
stori di strade e ferrovie (Comuni,
Province, Fs) dovranno intensifica-
re la pulizia delle banchine.

Toscana. Si è esteso ieri, alimen-
tato da un forte vento, l’incendio
che da giovedì ha colpito il versan-
te lucchese del Monte Serra e che
ha distrutto ormai circa 600 ettari

di bosco, soprattutto pini mediter-
ranei. Contro le fiamme sono stati
impegnati circa 200 uomini, coor-
dinati dalcentro regionale antin-
cendi, e sono stati utilizzati due
G222 attrezzati della 46/a Aerobri-
gata di Pisa e quattro elicotteri, ma
il fronte dell’incendio non si è fer-
mato. Un altro incendio si è svilup-
pato ieri alle 17.20 in località Cam-
po Lecciano, tra il comune di Li-
vorno e quello di Rosignano, e ha
devastato vaste zone di verde. Per il
fumo è stato deviato il traffico sul-

l’Aurelia. Tutte le autobotti dei vigi-
li del fuoco sono state impegnate
nella zona e in soccorso sono arri-
vati anche gli equipaggi della fore-
stale. Un incendio ha bruciato la
notte tra giovedì e venerdì dieci et-
tari di campi incolti, con alcune
querce, a «Giardino», una località
nei pressi di Capalbio.

Umbria. Ancora a rischio i bo-
schi dell’Umbria. Oltre 70 ettari di
bosco e 212 ettari di superficie non
boscata sono stati bruciati negli ul-
timi dieci giorni, in Umbria, dagli

incendi sviluppatisi con una media
di nove al giorno. Dall’inizio di lu-
glio sono stati 212 ed hanno di-
strutto 322 ettari di bosco e 653 di
superficie non boscata. Prosegue,
dunque, l’emergenza incendi e re-
sta lo «stato di grave pericolosità»
decretato lo scorso 25 luglio dal
presidente della giunta regionale,
Bruno Bracalente. Campania. Sono
bruciati 150 ettari di bosco, durante
tutta la notte tra giovedì e venerdì,
nel territorio che va da Praiano a
Positano nella Penisola Sorrenti-
na. Un incendio sviluppatosi intor-
no alle 22 e che con il forte vento si
è esteso in breve tempo. Le fiamme
hanno lambito anche Agerola sen-
za tuttavia raggiungere il centro
abitato. Nell’incendio è andata di-
strutta un’ampia fascia di macchia
mediterranea. Un altro focolaio è
stato spento tra Positano e Vico
Equense in località Tordigliano.
Anche qui sono andati in fumo 80
ettari di macchia mediterranea. In-
tanto, la Provincia di Napoli ha
emanato un «divieto totale di ac-
censione di fuochi all’aperto di
qualsiasi tipo e natura».

La disposizione mira alla preven-
zione degli incendi che provocano
ogni anno danni ambientali ed eco-
nomici e a volte anche perdite di
vite umane. Per questo il provvedi-
mento per il territorio della provin-
cia di Napoli ha carattere «totale e
permanente».

L’INTERVISTA

Assessore denuncia:
«Vogliono mettere
in ginocchio il turismo»

Incendi a Napoli e a Lucca
GENOVA. L’assessore all’agricoltu-
ra e ai parchi della Regione Liguria
Egidio Banti segue ora per ora l’e-
volversi degli incendi che stanno
devastando i pregiatissimi boschi
del levante, alle spalle delle Cin-
que Terre, e ha un’idea precisa su
annessi e connessi della grave
emergenzatutt’orainatto.
Perchè,assessoreBanti,questodi-
vampare forsennato di roghi in
Liguria?

«Dietro questi incendi c’è una
mente.Seunamentesingolaocol-
lettiva non lo so, comunque una
mente criminale. Continuare a
mettere sottoaccusa i treoquattro
pastori insediati qua e là con i loro
greggi può diventare perfino fuor-
viante, e comunque a Deiva Mari-
na e Carrodano pastori non ce ne
sono. C’è invece una strategia pre-
cisa, inquestomirareazonestrate-
giche della Liguria e attaccare i
gioiellidelpatrimonioambientale
oppuregliassiportantideicollega-
menti viari. Questo vuole dire vo-
ler mettere in ginocchio la Liguria
turistica: oggi le Cinque Terre e
Montemarcello, ieri Tiglieto, in
ValleStura,unincendiospavento-
so di cui si è parlato meno perché
non ha causato blocchi autostra-
dali».
Che cosa si deve fare, allora, per
contrastareilfenomeno?

«E chiaro che non bastano più
da un lato il ripristino e il rimbo-
schimento delle aree compromes-
se dal fuoco, e dall’altro le consue-
te e pure sacrosante misure di pre-
venzione ambientale. Qui ci vo-
gliono interventi decisi della ma-
gistratura, delle forze dell’ordine.
Ci vorrebbe addirittura, secondo
me, una azione di intelligence,
perché potremmo essere di fronte
a una nuova forma di terrorismo.
Non a caso, in questi giorni e in
queste ore, dentro e fuori della Li-
guria, gli incendi disegnano una
mappa che ricalca quella dei par-
chi nazionali, quelli esistenti e
quelliprossimiventuri».
E per quanto riguarda il da farsi
quando gli incendi, di qualsiasi

naturasiano,corronosuegiùperi
monti e minacciano case, strade,
campeggiefabbriche?

«Bisogna pensare seriamente a
un corpo di difesa territoriale su
base regionale, unificando le fun-
zioni della Guardia forestale e dei
vigili del fuoco e realizzando il
coordinamento del volontariato.
Il tutto tenendo presente che, per
domare incendi in aree impervie
come quelle della costa e dell’en-
troterra ligure, l’impiegodeimezzi
aerei è fondamentale. Mase imez-
zi aerei antincendio per antono-
masia, e cioè i Canadair, sono di
stanza a Roma o aOlbia, per quan-
totempestivosiaunallarme,adar-
rivare sul fuoco ci mettono alme-
no un’ora. Vale a direchearrivano
troppotardi. Ilproblemaècheora,
per legge, le Regioni non possono
avere aerei di proprietà e, quando
ne hanno bisogno, devono noleg-
giare quelli della Protezionecivile,
dislocati appunto a Roma e a Ol-
bia».
C’èunasoluzione?

«Protesteremo ed eserciteremo
le pressioni più opportune perché
almeno un Canadair sia dislocato
in permanenza presso l’aeroporto
di Genova, come del resto è sem-
pre stato fino ad unannofa.O che
ce ne sia uno di immediata dispo-
nibilità quanto meno nei periodi
critici, vale a dire l’estate e anche i
mesi di febbraio e marzo. E soster-
remo la nostra richiesta con le pe-
culiaritàdiunaRegionecomelaLi-
guriache,perestensionedellearee
montane e boschive e per ventosi-
tà del clima, è statisticamente la
piùarischiotratutte leRegioniita-
liane. Infatti il più delle volte, co-
me questa ennesima volta, ci tro-
viamo a combattere contro incen-
didiquesteproporzioniconmezzi
insufficienti, contando più che al-
trosulcoraggioesull’abnegazione
di quanti - guardie forestali, vigili
del fuoco,carabinieri,volontari-si
stanno prodigando giorno e notte
sulfrontedelfuoco».

Rossella Michienzi

«Carcere per chi scherza col fuoco»
Pecoraro Scanio: «Dal governo un fondo per la difesa dei boschi»
ROMA. Due proposte di legge
per rompere l’«industria degli
incendi»: pene severe ai piro-
mani e multe salate alle Re-
gioni che «lasciano» bruciare
i loro boschi. A presentarle è
il deputato Alfonso Pecoraro
Scanio (Verdi), che intende
così dare il segnale di «una
svolta ambientale nel Gover-
no dell’Ulivo». «Di fronte alle
decine di migliaia di ettari
che vanno in fumo ogni anno
- ha detto il deputato - non
possiamo assistere impotenti
alla penosa sceneggiata dello
scaricabarile istituzionale ed
ai piromani in libertà e queste
due proposte - ha aggiunto -
sono risposte concrete all’e-
mergenza incendi, attuabili
già con la prossima Finanzia-
ria, per evitare di arrivare nel-
l’estate del ‘99 nelle stesse
condizioni di quest’anno». Il
primo provvedimento, spiega
Pecoraro Scanio, «va nella di-
rezione annunciata, ma non
ancora messa in pratica, dal
presidente del Consiglio, Ro-
mano Prodi, che aveva auspi-

cato pene più severe per chi
appicca il fuoco».

In particolare il provvedi-
mento intende ridefinire l’ar-
ticolo 424 del codice penale,
quello più spesso applicato in
caso di incendio doloso che
prevede pene da sei mesi a
due anni, ma che l’imputato
non sconta mai ed introdurre
aggravanti penali quando dal-
l’incendio derivano dissesti
idrici e geologici come frane
ed inondazioni.

Il Governo, prosegue Peco-
raro Scanio, può poi prevede-
re misure cautelari alternati-
ve: per i casi più gravi, pene
detentive; per quelli meno
gravi, non arresti domiciliari,
ma, per una sorta di «legge
del contrappasso», affida-
mento ai servizi antincendio
del Corpo forestale o dei Vigi-
li del Fuoco. L’altra proposta,
dice ancora l’esponente ver-
de, ha l’obiettivo di istituire il
Fondo nazionale per la difesa
dei boschi italiani presso il
ministero del Tesoro. Il Fon-
do è alimentato dalle somme

derivanti dalla riduzione dei
trasferimenti alle Regioni, in
relazione agli ettari di bosco
bruciati nell’anno precedente
in ciascuna regione. «Il prin-
cipio - spiega - è quello di pu-
nire, anziché premiare con fi-
nanziamenti, le realtà territo-
riali che non attuano un
buon controllo del territo-
rio».

Si potrebbe pensare ad
esempio, aggiunge il deputa-
to, di detrarre 10 milioni per
ogni ettaro bruciato dai tra-
sferimenti ordinari destinati
alle Regioni. Rispetto agli in-
cendi del ‘97, quest’anno sa-
rebbe così disponibile un
Fondo di 600 miliardi. Peco-
raro Scanio ha poi reso noto
di avere presentato due inter-
rogazioni al ministro dell’In-
terno, Giorgio Napolitano
«per chiedere che si facciano
investigazioni accurate sugli
incendi dolosi e per sapere
come mai si usano solo Cana-
dair per lo spegnimento del
fuoco, quando ci sarebbero
anche altri mezzi efficienti».
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IL CASO Sondaggio Istat: favorevole il 61,9% degli italiani

Sì alle donne soldato, ma non per forza
Il 74 per cento è d’accordo anche all’introduzione del servizio civile. Solo il 5% vuole la leva obbligatoria.

Perugia, tre giovani denunciati per attentato alla sicurezza

«Stavamo solo giocando a colpire il treno»
Studenti «bene» dietro la banda dei sassi

ROMA. Il favore per l’apertura
della leva alle donne «è diffu-
so» nel Paese. È questa la con-
clusione a cui è giunto l’Istat,
che ha reso nota l’indagine
condotta alla fine del 1997,
che ha raccolto le opinioni
degli italiani sul servizio di le-
va, militare e civile. Sono state
coinvolte circa 21 mila fami-
glie (65 mila individui), distri-
buite su tutto il territorio na-
zionale. È stata loro chiesta
l’opinione sull’obiezione di
coscienza, sul servizio di leva
e la carriera militare per le
donne, l’obbligo di leva, gli
aspetti positivi e negativi del-
l’esperienza del servizio mili-
tare. A vedere di buon occhio
la generalizzazione del servi-
zio militare a entrambi i sessi
è il 61,9 per cento della popo-
lazione intervistata, e una
quota ancor maggiore (74,7%)
è d’accordo con l’introduzio-
ne del servizio civile anche
per le donne. È bassa, invece,
la percentuale di coloro che
renderebbero la leva obbliga-
toria (5,4% per il servizio mili-
tare e 6,5% per quello civile);

mentre è ben vista (46,3 %) la
partecipazione delle donne ai
concorsi per la carriera milita-
re. Un quarto della popolazio-
ne (25,2%) si è dichiarata con-
traria all’istituzione del servi-
zio militare per le donne.

Ma cosa piace agli italiani
del servizio militare? «Fare
una nuova esperienza» e «ma-
turare un maggior senso di re-
sponsabilità «sono state le ri-
sposte più frequenti tra gli in-
tervistati, rispettivamente con
il 35,7% e il 34,7%. Per il
17,4% si tratta di «prestare un
servizio utile al paese» mentre
il 24% non vede «niente» di
positivo nella leva. Tra gli
aspetti negativi, invece, spic-
cano la «lontananza dalla fa-
miglia», indicata dal 38,9%
degli intervistati con una per-
centuale più alta al Sud
(45,5%) e tra le donne
(41,7%). La naia è vista inoltre
come un «ostacolo ai progetti
di vita» dal 36,9% (si sale al
48,2% tra diplomati e laurea-
ti), mentre l’8% non vede al-
cun aspetto negativo. Agli in-
tervistati l’Istat ha chiesto an-

che che cosa sceglierebbero di
fare se non ci fosse l’obbligo
né del servizio militare né di
quello civile: il 50% non effet-

tuerebbe alcun servizio
(55,8% al Nord, 43,8% al
Sud), il 27% sceglierebbe quel-
lo civile, il 15,5% quello mili-
tare. La grande maggioranza
degli italiani sarebbe, infine,
d’accordo con la possibilità di
scegliere il servizio civile sen-
za dover fare obiezione di co-
scienza. In particolare, il
33,1% sarebbe «molto d’ac-
cordo», il 39,2% «molto»,
l’8,2% «per niente». Tra le do-
mande poste dall’Istat alle fa-
miglie quella sul servizio mili-
tare per le donne. Ha risposto
sì, obbligatorio, il 5,4%. Sì,
volontario, il 56,5% No
25,2%.

È d’accordo alla partecipa-
zione delle donne nei concor-
si per la carriera militare: mol-
to 15,2%; abbastanza 31,1%;
poco 12,7%; per niente
23,1%. È d’accordo con il ser-
vizio civile senza obiezione di
coscienza? Molto 33,1%; ab-
bastanza 30,2%; poco 5,7%;
per niente 8,2%. Se non ci fos-
se obbligo cosa sceglierebbe?
Nessun servizio 50%; ser. civi-
le 27%.

PERUGIA. «Era un gioco; non pensa-
vo mai che quel sasso lanciato verso
l’alto potesse colpire il treno». Si è
giustificato con poche parole il gio-
vane denunciato dalla polizia di Pe-
rugia per avere tirato una pietra con-
tro il convoglio Foligno-Terontola in
transito alla periferia del capoluogo
umbro. Un gioco, quindi, che solo
per fortuna non ha provocatodanni,
ma solo spavento al personale delle
Ferrovie. Ora però l’autore del gesto -
un studente «normale» di 20 anni,
originario della provincia di Perugia
ed iscritto all’istituto d’arte -dovrà ri-
sponderedireatigraviqualil’attenta-
toalla sicurezzadei trasportiedil lan-
ciodioggettipericolosi.Accusechela
Digos della questura di Perugia ha
contestato anche a due studenti uni-
versitari di 20 e 22 anni, iscritti a giu-
risprudenzaedascienzepolitiche.

I tre erano infatti insieme lungo la
massicciata della ferrovia, fumavano
hascisc ed insieme sono stati fermati
dalla polizia, intervenuta rapida-
mente dopo l’allarme del capotreno.
Poi, però, in questura il giovane del-
l’istituto d’arte si èassunto la respon-
sabilità dell’accaduto. Agli investiga-

torihaparlatoappuntodiun«gioco»
che consisteva nel lanciare la pietra
dall’altra parte del binario mentre
passava il treno, messo in atto, forse
senzapensaretroppoalleconseguen-
ze, in un pomeriggio di questa afosa
estateperugina.

Il caso ha comunque voluto che il
suo gesto fosse notato dal personale
viaggiante e sempre il caso, forse, ha
impedito a quella pietradiprovocare
danni. Ipasseggerinonsi sonoaccor-
ti di nulla. Ma la tensione in questi
giorni a Perugia è alta, dopo che tra
sabato e domenica quattro autovet-
ture erano state colpite da sassi lan-
ciati sulla superstrada E45. Una setti-
manaprimaaltri sassi eranostati lan-
ciati da una motocicletta contro una
vettura.

Poliziaecarabinieri sisonomobili-
tati. Così una pattuglia della Digos,
impegnatapocolontano,giovedìpo-
meriggio ha subito raggiunto una
stradina di campagna neipressi della
ferrovia, bloccando gli studenti. Alla
vista degli agenti i giovani si sono di-
sfatti di una sigaretta all’hascisc, ma
agli investigatori non sono apparsi
storditidallostupefacente.

Epatite B, muore
l’ultima paziente
infettata a Pesaro

Era scampata all’epidemia
di epatite B che nel reparto
ematologia di Pesaro ha
seminato nove vittime, ma è
morta per il rigetto di
midollo osseo che le era
stato trapiantato nello
stesso reparto dal professor
Guido Lucarelli per salvarla
dalla leucemia. Maria
Grazia, l’adolescente
leccese che aveva resistito al
virus killer insieme con un
settantenne, ormai ultimo
superstite, era stata
sottoposta all’infusione di
midollo il 3 luglio scorso. Il
decorso era parso
soddisfacente; poi, il
rigetto.


